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Negli ultimi 7 anni, 1300 casi

Nel corso degli ultimi 7 anni, l’Osservatorio 
sull’intolleranza e la discriminazione 

contro i cristiani in Europa ha documentato 
più di 1.300 casi di intolleranza, catalogandoli 
come crimini per odio, crescente vandalismo, 
generalizzazioni negative, esclusioni e 
restrizioni legali. In un’indagine del 2013, è 
emerso anche che in Europa ci sono almeno 
41 leggi che colpiscono sfavorevolmente 
i cristiani nei campi soprattutto della 
professione e della educazione alla sessualità. 
A fronte della situazione però, l’Osservatorio 
ha registrato anche una “scarsa reazione” del 
mondo della politica.  Nel Rapporto dell’Acs, 
un capitolo è riservato all’Italia dove si fa il 
punto sul novero delle confessioni religiose 
che hanno stipulato un’intesa con lo Stato 
Italiano (non figura la religione islamica 
con la quale ad oggi non sono state avviate 
trattative anche per la mancanza di un 
interlocutore riconosciuto dalla base).

Sfide sopratutto in Messico e a Cuba

In America Latina e nei Caraibi vivono quasi 
la metà di tutti i cattolici del mondo, 

nonché una popolazione evangelica in rapida 
espansione. In generale, la legislazione e la 
prassi vigenti garantiscono la libertà di culto 
e di  espressione. Se esistono restrizioni, di 
solito sono opera di regimi uf"cialmente laici 
o atei. In Messico, ad  esempio, sebbene le 
norme più restrittive imposte alle Chiese siano 
state rimosse nel  1992, è impedito loro di di 
organizzare attività religiose senza preventiva 
autorizzazione delle autorità. Ai dirigenti delle 
varie  Chiese che si esprimono su questioni 
politiche e sociali, le autorità ricordano che 
lo Stato  è laico e la religione una questione 
privata. Lo stesso si veri"ca a Cuba dove lo 
Stato comunista permette la libertà di culto, 
ma continua risolutamente a limitare la libertà 
di  religione; benché le restrizioni sulla Chiesa 
non siano diverse da quelle imposte ad altri 
soggetti non statali. In Venezuela, l’ostilità 
del governo ha spinto i vescovi a denunciare 
espropri e vessazioni, nonché l’esclusione dei 
sacerdoti dall’accesso per servizio pastorale 
negli ospedali e nelle carceri.

Cresce il fondamentalismo

Nella maggior parte dei Paesi africani, i 
cittadini godono del diritto alla libertà 

religiosa, esercitata in un contesto culturale 
di tolleranza e rispetto reciproci tra le diverse 
confessioni religiose. La maggior parte delle 
Costituzioni riconoscono il carattere laico dello 
Stato. Vi sono però anche Paesi che presentano 
delle problematiche: in Sudan e Mauritania, 
la conversione a una religione diversa 
dall’islam equivale all’apostasia, un reato che 
può essere punito severamente. Limitazioni 
alla conversione sono – di fatto - presenti 
anche in Marocco e in Algeria. In altri Paesi, 
nonostante la Costituzione la garantisca, la 
libertà religiosa è limitata: in Eritrea il Governo 
obbliga tutti i religiosi a prestare un lungo 
servizio militare e nomina il Gran Mufti della 
comunità musulmana e il Patriarca della Chiesa 
ortodossa.  In Ruanda vi sono stati episodi di 
sacerdoti arrestati per aver espresso le loro 
opinioni sulla riconciliazione, discostandosi 
da quelle uf"ciali. A preoccupare è anche la 
crescita del fondamentalismo islamico sotto gli 
impulsi di gruppi radicali come  Boko Haram 
(in Nigeria e Paesi vicini) e Al Shabaab.

Con la crisi aumentano le violazioni

L’Asia si conferma come il continente dove 
la libertà religiosa è più violata. Al di là di 

qualche Paese – come il Giappone, Taiwan, 
Singapore, le Filippine e la Cambogia – tutti 
gli altri registrano violazioni grandi e piccole 
alla libertà religiosa di comunità cristiane, 
musulmane, indù e sikh. Se si vuole assegnare 
il primo posto al Paese con più violazioni – 
come numero e come intensità – questo è da 
attribuire alla Corea del Nord, dove è proibito 
professare qualunque fede eccetto quella nella 
dinastia dei Kim, venerati quasi come dei 
semi-dei. Una dimensione che  diviene sempre 
più evidente è la crescita di fondamentalismo, 
non solo islamico (il più citato dai media), ma 
anche indù e buddista, come risulta evidente 
dagli ultimi episodi accaduti quest’anno nel 
Myanmar e nello Sri Lanka. Fra le cause di tale 
incremento, si può porre la crisi economica 
(che vede gli “altri” come nemici del proprio 
benessere), la globalizzazione e la crescita 
della secolarizzazione nelle città che fa 
aumentare la paura di veder scomparire la 
propria religione a vantaggio della modernità 
o delle altre religioni.
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I
l rispetto della libertà religiosa nel mondo 
continua a diminuire. È quanto emerge dal-
la XII edizione del Rapporto sulla Libertà 
Religiosa nel Mondo della Fondazione pon-

ti�cia Aiuto alla Chiesa che So�re. Il rappor-
to, nato nel 1999, fotografa il grado di rispetto 
della libertà religiosa in 196 paesi, analizzan-
do le violazioni subite dai fedeli di ogni credo 
e non solo dai cristiani. «La libertà religiosa è 
per sua stessa natura un diritto da garantire a 
chiunque – scrive nella prefazione del volume 
Paul Bhatti, già ministro federale pachistano 
per l’Armonia nazionale e gli a�ari delle mino-
ranze e fratello del compianto Shahbaz Bhatti, 
ministro per le minoranze ucciso nel 2011 – e, 
considerata la situazione di moltissimi gruppi 
religiosi, il Rapporto ci obbliga a guardare con 
nuovi occhi a questo diritto fondamentale, che 
è condizione imprescindibile di ogni società 
libera e giusta».
I cristiani si confermano ancora una volta il 
gruppo religioso maggiormente perseguitato. 
Minoranza oppressa in numerosi paesi, mol-
te delle terre in cui i cristiani abitano da seco-
li, se non da millenni, sono oggi sconvolte dal 
terrorismo.

IL RAPPORTO

Redatto da giornalisti, esperti e studiosi, il rap-
porto prende in esame il periodo compreso tra 
l’ottobre 2012 e il giugno 2014. Dei 196 paesi 
analizzati, in ben 116 si registra un preoccu-
pante disprezzo per la libertà religiosa, ovvero 
quasi il 60%. Nel periodo in esame sono stati ri-
levati cambiamenti in 61 paesi, ed è interessan-
te notare come soltanto in sei di questi – Cuba, 
Emirati Arabi Uniti, Iran, Qatar, Taiwan e Zim-
babwe – tali trasformazioni hanno coinciso con 
un miglioramento della situazione. Peraltro, 
ad eccezione di Taiwan e Zimbabwe, anche in 
queste nazioni si riscontrano limitazioni eleva-
te o medie alla libertà religiosa. Inoltre spesso i 
miglioramenti sono il frutto di iniziative locali, 
più che segnali di un progresso nazionale.
L’Asia si conferma il continente dove la libertà 
religiosa è maggiormente violata. Nei paesi in 
cui vi è una religione di maggioranza si riscon-
tra un incremento del fondamentalismo non 
soltanto islamico, ma anche indù e buddista. 
Analizzando la situazione del Medio Oriente 
si nota come i paesi in cui la libertà religiosa è 

La libertà religiosa sempre più a rischio

MONDO. Pubblicato il Rapporto 2014 di Aiuto alla Chiesa che soffre

negata o�rono un terreno fertile all’estremismo 
e al terrorismo. Se in Russia il crescente numero 
di immigrati musulmani comporta il rischio di 
una radicalizzazione della presenza islamica, 
nei paesi dell’Asia Centrale, il timore di rivolte 
sulla falsa riga delle primavere arabe, ha provo-
cato un inasprimento delle restrizioni imposte 
ai gruppi religiosi.
In Africa, la tendenza più preoccupante degli 
ultimi due anni è senza dubbio la crescita del 
fondamentalismo islamico – sotto l’impulso di 
gruppi come Al Qaeda nel Maghreb islamico, 
Boko Haram e al Shabaab – e si riscontra un au-
mento di casi di intolleranza religiosa in Egitto, 

Libia e Sudan. Non mancano tuttavia esempi di 
dialogo e cooperazione religiosa in Camerun, 
Nigeria, Centrafrica, Uganda, Zambia, Sudafri-
ca e Kenya.
In Europa Occidentale si registrano minacce sia 
alla libertà religiosa che alla libertà di coscien-
za. In numerosi paesi vi è inoltre una tenden-
za laicizzante che cerca di escludere la religio-
ne dalla vita pubblica. Anche in America del 
Nord si riscontrano casi relativi all’obiezione di 
coscienza.
In America Latina gli ostacoli alla libertà religio-
sa sono quasi sempre causati dalle politiche di 
regimi apertamente laicisti o atei, come quelli 

di Venezuela, Ecuador e Messico, che limitano 
la libertà di tutti i gruppi religiosi, senza alcuna 
distinzione di credo. 
“Oriente e occidente - spiega Bernardo Cervel-
lera, direttore di Asianews - sono caratterizzati 
da una comune ottusità: non comprendere che 
le violazioni alla libertà religiosa non creano so-
lo vittime (e martiri), ma sono la misura di quan-
to una società sa crescere in armonia e benesse-
re per tutti. Senza la libertà religiosa, tutti i diritti 
vengono umiliati e le società rischiano l’implo-
sione o la guerra.
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